

	
        
    





[image: Dream Force]

a cura di Stefano Di Marino


[image: Delos Digital]








Marco Donna

Tango extasy












Prima edizione maggio 2014

ISBN versione ePub: 9788867753345


 2014 by Marco Donna





Edizione ebook  2014 Delos Digital srl

Piazza Bonomelli 6/6 20139 Milano

Versione: 1.0









TUTTI I DIRITTI RISERVATI

Sono vietate la copia e la diffusione non autorizzate.

Informazioni sulla politica di Delos Books contro la pirateria







Indice


	Marco Donna

	Tango extasy

	Capitolo 1

	Capitolo 2

	Capitolo 3




	Delos Digital e il DRM

	In questa collana

	Tutti gli ebook Bus Stop










Marco Donna


Torinese, classe 1974, vive a Milano e scrive su “Borderfiction”, “24Letture”, “Neveitalia.it” e “Turisti per caso”. Nel 2011 ha pubblicato il suo primo libro: “10 piccoli racconti (… e poi non rimase nessuno)” (Uni-Service). Del 2012è il suo secondo libro, “Dall'Italia con amore” (Ed. del Faro). Nel 2013 un suo racconto è stato pubblicato nel volume “Girls” della raccolta “YouCrime” (Rizzoli Lab/il Corriere della Sera).
 Dello stesso autore

	Marco Donna, Operazione Petit-beurre

	Dream Force   ISBN: 9788867754281

	Marco Donna, Oriente estremo

	Dream Force   ISBN: 9788867754830








1

Il soffitto della stanza d’albergo era accessoriato con quattro
lunghe sbarre che, probabilmente, erano il ricordo di un vecchio
lavoro di ammodernamento del solaio: l’ideale per far passare il
cavo di canapa. L’uomo era solito avvolgerlo attorno al bordo della
rete del letto per poter produrre un effetto leva che lo aiutasse
nello sforzo. Dopo averlo fatto passare, tirò con tutta la sua
forza. I muscoli erano tesi allo spasimo e lui appariva come una
statua di marmo, nuda e sudata.

Il corpo della donna si elevò di quasi quaranta centimetri dal
letto. Emise un gemito mentre l’uomo urlava per lo sforzo. Tirò
un’altra volta affinché raggiungesse l’altezza desiderata, quindi
fece passare l’estremità della corda alla testiera del letto e poi
la fissò al mancorrente del balconcino.

Era nudo e ansimava. Cercava di recuperare il fiato osservando
la donna che roteava in aria, nuda, legata in quella specie di
cesto formato dal sapiente gioco di nodi. La tensione della fune le
teneva spalancate le gambe.

Accarezzandosi il sesso con la mano sinistra, appoggiò la destra
sulla coscia della ragazza, interrompendo così il moto rotatorio.
Una volta ferma, la donna piegò la testa per cercare una posizione
più comoda e la coda si sciolse facendo cadere verso il basso i
capelli biondi.

L’uomo osservò l’intimità della donna completamente rasata. Le
grandi labbra sembravano un irresistibile richiamo proprio
all’altezza del volto. Le accarezzò piano con l’indice. Uno, due
passaggi; poi, aiutandosi con il medio, aprì quell’invitante
feritoia. Continuò ad accarezzare con un movimento rotatorio e la
ragazza emise una serie di gemiti. Sentiva le mucose inumidirsi.
Infilò il pollice nell’estremità superiore del sesso tenendo ferma
la ragazza con la mano sull’inguine. Quindi infilò la lingua. Sentì
il sapore delle mucose con tanti e lenti passaggi che cercavano di
disegnare un otto. La donna inarcava la schiena, stringeva i piedi,
dimenava le braccia come se cercasse di prendere il volo nella
stanza. Godeva, nell’estremo piacere di essere penetrata
nell’assenza di gravità.

Ancora ansimante per la fatica, la ragazza
coricata sul letto succhiava lentamente il sesso dell’uomo con
tenerezza, lasciandolo uscire ogni tanto dalla bocca per non
distrarlo dal suo compito di liberarla da quei legacci così
stretti.

Lo shibari era un’arte giapponese basata sull’hojōjutsu, ovvero
l’atto di legare una persona. Lo si praticava con scopi differenti:
il rilassamento del corpo e della mente o la creazione di una
scultura vivente. Dopo il periodo Edo, divenne una tecnica per
fornire piacere sessuale.

Una volta libera, toccava alla donna legare l’uomo. Non aveva la
forza di alzarlo in alto e quindi praticò una serie di nodi con la
fune in modo da bloccare le braccia alla testiera e le gambe ai
piedi del letto. Bloccato in quella posizione, assumeva la forma di
una versione pornografica dell’uomo vitruviano. La ragazza praticò
un nodo attorno al collo del partner, unendolo alle sue spalle. In
questo modo, mettendosi a cavalcioni su di lui e succhiandogli il
sesso, il movimento del corpo dava la sensazione di strangolamento.
Quando ritraeva la bocca fino a farlo quasi fuoriuscire, la schiena
era inarcata in modo da stringere il collo dell’uomo. Quando se lo
affondava tutto dentro, il collo si liberava e poteva
respirare.

Andò avanti per alcuni minuti fino a quando sentì che stava per
esplodere. A quel punto lo fece uscire inarcando la schiena. Il
collo era strettissimo e non respirava più. Lei continuava a
eccitarlo con le mani. Venne con un’erezione lunga e profonda sul
suo bacino. La donna era sempre inarcata. Cazzo! L’uomo non
respirava. Si agitava e si dimenava ma era legato. Non respirava.
Non respirava! Pochi minuti dopo smise di dimenarsi. Era morto. La
donna aveva compiuto il suo lavoro.

La cucina giapponese-peruviana era diventata,
da alcuni anni, un trend della night-life di Buenos Aires. I locali
più o meno rinomati crescevano a dismisura. L’Osaka era uno dei più
vecchi ed eleganti. Si trovava in pieno quartiere Palermo, una zona
citata sulle riviste di design come tra le più interessanti del
pianeta.

Lo stipendio da agente della Polizia Federale Argentina non
permetteva ad Alvaro Giménez di frequentare luoghi come quello. Una
giapponesina in tailleur scuro lo accolse all’ingresso: tutto
pulitissimo e le pareti in legno traforato nascondevano la vista
sui clienti ai tavoli. La prima impressione era quella di essere
entrato nella sede di una Banca giapponese.

– Posso esserle utile?

– Grazie. Sto cercando una persona; una mia amica. Penso stia
cenando da sola.

La donna, con il tipico sorriso allegro delle asiatiche, lo
accompagnò nella sala. All’angolo in fondo, seminascosta da una
griglia in legno ricoperta di una specie di edera, sedeva Amanda.
Era rimasta attraente come se la ricordava. Indossava una camicetta
in seta con un disegno leopardato bianco e nero. Inebriava un
profumo dolce ma deciso dal sapore carnale e dai tratti esotici del
mandarino. Si doveva trattare del Le Parfum di Miss Dior. I seni
spingevano i bottoni come se cercassero di strapparli con violenza.
I primi tre erano sbottonati, offrendo una visuale deliziosa su
quelle curve pericolose, forse un capolavoro di qualche esperto
chirurgo. Uno sguardo veloce aveva fatto intuire che indossasse una
gonna nera cortissima e scarpe decolleté tacco 12.

Alzò gli occhi verso quell’uomo elegante nel suo completo di
Hugo Boss, bruno con occhi celesti ed un lieve filo di barba che si
stava dirigendo verso il suo tavolo con un iPad in mano. Impiegò
alcuni secondi a focalizzarlo e a riconoscerlo.

– Alvaro! Da quanti anni. È un piacere rivederti.

– Amanda, è un piacere anche per me.

Si alzò per salutarlo ed Alvaro poté apprezzare l’interessante
profilo del suo corpo slanciato. Percepì i seni appoggiati sul suo
petto mentre lo baciava sulle guance.

– Accomodati. Sono felice di vederti. Sono passati molti anni e
molti ricordi; ma immagino non sia una coincidenza.

– Hai ragione, Amanda: non è una coincidenza. Stavi aspettando
Angelo, lo so. Mi dispiace. Lo abbiamo trovato morto in una camera
d’albergo. All’apparenza un gioco erotico finito male.

– Merda! Lui e le sue cazzo di perversioni orientali.

– Già.

– Ma non crederete in un incidente, vero?

– No. Sono qui per parlarne con te.

Arrivò la cameriera con un piatto di Mariscos al Fuego: sei
gusci di capesante riempiti con il mollusco e dei gamberetti e
ricoperti da burro fuso con delle erbe e salsa sriracha.
Domandò ad Angelo se volesse ordinare qualcosa ma l’agente si
limitò a chiedere la stessa cosa che stava bevendo Amanda, un
Cucumber del Pacifico: Gin, sake, kyuri, lychee e sciroppo
di ananas, macerati con succo di lime fresco. Alla faccia del “non
si beve in servizio”.

Alvaro e Angelo Vidal, dopo essersi formati
nei servizi speciali delle forze militari argentine, erano stati
mercenari in Iraq agli ordini di una compagnia petrolifera. Quando
gli inglesi misero in sicurezza la zona dove operavano, i due
conobbero il marito di Amanda Farris, attuale direttrice della
Hot Dreams, un’agenzia di attori e registi porno con sede a
Nizza. I due mercenari argentini erano molto giovani e videro in
lui una specie di maestro. Dopo il loro rientro in Argentina,
Alvaro entrò nella Polizia Federale mentre Angelo divenne capo del
Dipartimento Indagini su Organizzazioni e Movimenti Malavitosi
Interni del Secretaría de Inteligencia (il servizio
segreto).

– Pensiamo di aver individuato la donna che
era con lui per il gioco erotico. È stata molto abile ad evitare le
video-camere dell’albergo ma ha commesso un errore: il video nel
bancomat della filiale del Banco di Patagonia davanti all’ingresso
dell’hotel.

Angelo mostrò una foto sfocata di una stangona con dei pant
attillati e una felpa nera alle spalle dell’uomo che stava
prelevando i soldi. La foto riprendeva il volto, un attimo prima
che si mettesse il cappuccio. Il programma di riconoscimento
facciale aveva impiegato un’ora e mezza a trovare una
corrispondenza. La fase di pre-elaborazione era servita a rimettere
a fuoco l’immagine e togliere le imperfezioni. Quindi, la
segmentazione aveva permesso di individuare gli occhi, il naso e
tutti i tratti caratteristici della faccia. Infine, tramite
sofisticati algoritmi basati sulle geometrie riconosciute nel
passaggio precedente era stato ricavato un record di informazioni
ed era partita una ricerca sui database dei più importanti enti
investigativi e di polizia del mondo. Era stata così trovata una
corrispondenza con Korinne Deusch, in arte Korinna, attrice porno
tedesca, schedata un anno prima dall’Interpol per un’indagine su
traffico di materiale pornografico in alcuni paesi.

– Sì, è Korinna. La conosco. Tempo fa l’avevo anche fatta
contattare per assumerla all’agenzia. Nell’ambiente giravano voci
che lavorasse per qualche servizio segreto. Si è spesso trovata a
girare produzioni in luoghi… diciamo interessanti: Israele, Macao,
addirittura Tunisia,… ma non avevamo alcuna prova. Questa foto è
tosta. Potrebbe essere la dimostrazione che fosse realmente
un’agente al soldo di qualche compagnia.

Alvaro si soffermò a osservare Amanda mentre
indugiava sulle foto scattate nell’appartamento al ritrovamento del
cadavere. La donna, più anziana di lui di qualche anno, aveva un
aspetto professionale e intrigante allo stesso tempo. Con la testa
leggermente piegata sull’iPad, mostrava i seni ben separati e sodi
puntati verso di lui. Sentì le sue emozioni premere fortemente sui
vestiti per uscire da quella gabbia, eccitato come quando era uno
studentello che voleva trombarsi la maestra. Cercò di cancellare
quei torbidi pensieri nella mente. Doveva capire il ruolo di Amanda
nell’omicidio dell’amico.

– Amanda, io penso che il tuo appuntamento con Angelo possa
essere collegato con l’omicidio.

– Lo temo anch’io.

– Come puoi aiutarmi?

La donna si bagnò le labbra con il cocktail: un gesto sensuale
per prendere qualche secondo per pensare la risposta più
adatta.

– Sono giunta in possesso di una serie di mail criptate tra
alcuni finanziatori di organizzazioni terroristiche. I documenti
che ho trovato parlano della creazione di un Movimento Neo-Nazista
in Argentina e del suo piano di presa del potere con attentati
terroristici. Ho pensato che Angelo potesse essere interessato a
comprare queste informazioni. Sai: il business è business.

– Qualcuno sapeva del tuo incontro con lui?

– Escludo che possano averlo saputo dal mio entourage. Ma non
posso escludere che lui ne abbia parlato con qualcuno. Magari con
la stessa ragazza. Non penso fossero in molte capaci di soddisfare
le sue voglie. Forse, dopo i loro giochi erotici, parlavano a
letto. È una tecnica di spionaggio vecchia come l’umanità.

– Tanto più, qui in Argentina non ci si può fidare di
nessuno.

– Già, ma non credere: è un problema comune in tutti i paesi del
mondo.

– Sai che quelle informazioni potrebbero essermi utili
nell’indagine ma non credo di poterle pagare.

– Tu e Angelo eravate amici di mio marito. Era affezionato
a voi, laggiù sul campo, così giovani. Ok, va bene, lui avrebbe
voluto così. Sembrerebbe che l’uomo implicato in questa
riorganizzazione sia Martín Acosta, un mio quasi-collega, creatore
della Tango Extasy, fiore all’occhiello dell’industria
del porno argentino, proprietario di una decina di siti di filmini
hard. La sua azienda ha sede a Ushuaia dove gode del regime di
sgravi fiscali della Terra del Fuoco.

– Ne ho sentito parlare. Korinna potrebbe lavorare per lui?

– Certo, potrebbe averla portata lui. Vieni con me in hotel. Ti
lascio la chiavetta con tutta la documentazione che avrei voluto
vendere ad Angelo.

La donna prese lo smartphone dalla borsetta Gucci New Bamboo in
pelle nera, personalizzata con le sue iniziali, per spedire un
messaggio. Dopo pochi minuti, un muscoloso autista di colore con
un’evidente pistola celata sotto la giacca, entrò nel ristorante
per scortarli alla limousine.

In meno di dieci minuti furono portati davanti all’imponente
colonnato che faceva da ingresso dell’Hotel Cristoforo Colombo.
Parcheggiò davanti e uscì per aprire la porta ad Amanda. Prima di
dare il “via libera” alla donna, mise la mano dentro la giacca per
tenerla appoggiata sulla pistola. I suoi occhi si spostavano
veloci. All’improvviso si sentì il rombo di una moto da trial che
giungeva sul gruppo a tutta velocità. Due passeggeri. Quello di
dietro puntò una mitraglietta contro la macchina. Angelo si gettò
su Amanda coprendola con il corpo. Il lunotto posteriore esplose,
inondandoli di piccoli frammenti di vetro. L’autista non fece in
tempo a estrarre la pistola che fu falciato da una sequenza di
colpi. La motocicletta li sorpassò. Un’altra sventagliata e la
guardia all’ingresso rimase inchiodata contro la colonna. La moto
stava tornando indietro, sparando verso la macchina. Il guidatore
frenò per permettere di prendere meglio la mira. Non si aspettavano
che la donna fosse con un uomo dotato di una Beretta M9, calibro 9
x 19 mm Parabellum. Due colpi in sequenza e il guidatore crollò a
terra facendo cadere anche il killer. Alvaro uscì dalla macchina.
L’uomo alle spalle stava puntando nuovamente la mitraglietta ma fu
freddato da altri due colpi sparati dal poliziotto.

L’HondaJet era dotato di un ambiente di
estremo lusso da fare invidia a qualunque magnate russo di ultima
generazione. Normalmente equipaggiato per cinque passeggeri, Martín
Acosta aveva fatto costruire una camera da letto con doccia
idromassaggio e un bar sempre fornito con i liquori più costosi e i
vini più pregiati. Questi optional rendevano meno noioso il volo
verso la Terra del Fuoco che doveva spesso raggiungere per curare i
suoi affari.

Korinna stappò una bottiglia di Champagne Cristal, Millèsimè del
2002. Martín desiderava che le sue ospiti indossassero una speciale
divisa da hostess che aveva fatto disegnare apposta. Dentro una
giacchetta blu, una micro camicia gialla era sbottonata il giusto
per fare intuire il più possibile sulle curve che disegnavano il
petto. Korinna aveva lunghe gambe ed un sedere perfetto,
giustamente esaltati da una microgonna blu e tacchi 12. I seni non
erano particolarmente sviluppati ma erano giovani ed appuntiti. La
camicia rendeva loro onore, anche se Martín avrebbe voluto che si
operasse per accrescerne le dimensioni. Ma i seni a punta
dell’attrice tedesca erano un marchio di fabbrica per i suoi fan e
non voleva rinunciarci.

Martín aveva saputo delle fantasie sessuali di Angelo e lo aveva
fatto agganciare da Korinna che era una grande esperta di bondage,
oltre che conosciuta dai Servizi Segreti per saper recuperare
informazioni dai suoi amanti. La ragazza era stata brava ed era
stata capace di scoprire molte cose sulle indagini relative ai
nuovi gruppi neo-nazisti che volevano conquistare il potere in
Argentina. Non sapevano quali informazioni avesse la donna che
Angelo avrebbe dovuto incontrare ma non era opportuno che si
incontrassero. E, una volta capito che si trattava di Amanda, anche
lei doveva morire. In fondo, per Martín era una concorrente anche
nel mondo del lavoro. Forse, dopo la sua dipartita, avrebbe potuto
mettere le mani sugli attori e registi di quell’agenzia
concorrente.

Lo champagne era perfetto. La temperatura giusta esaltava le
virtù di quell’annata vintage, da collezione. Martín allungò una
mano e costrinse Korinna a sedersi sulle sue gambe. La ragazza si
fingeva contrariata per aumentare il desiderio dell’uomo. Era stufo
di stare seduto e si alzò rapidamente stringendo la donna verso il
bancone del bar. La baciò con passione esplorando con la lingua
quella piccola bocca e stringendo con le mani i capezzoli a punta.
La ragazza iniziò a maneggiare la cintura per aprire i pantaloni
dell’uomo e liberare la sua eccitazione. Iniziò a lavorare
sul sesso indurito con la mano. Liberandosi dalla stretta sul bar,
si posizionò in ginocchio davanti a lui. Con la lingua, tenendolo
fermo con la mano, leccò leggermente la punta del sesso. Una volta
percepita l’umidità della sua eccitazione, ingoiò interamente il
fallo, succhiandolo in profondità.

Dopo pochi minuti, smise il lavoro con la bocca: sentiva
l’esplosione imminente. Continuò il movimento oscillante su e giù
con una mano, mentre con l’altra iniziò a schiaffeggiarlo con
decisione, aumentando la forza a ogni colpo. Martín adorava quel
gioco erotico. Lo colpiva in un punto tra i testicoli e l’ano
chiamato perineo. Schiaffeggiava con una frequenza sempre più
serrata sincronizzata con il movimento della mano che lo
masturbava. Piano, uno schiaffo al secondo. Poi sempre più veloce,
forte e deciso. L’uomo eiaculò in faccia a Korinna con un urlo
disumano.

L’odore di un casinò alle 4:00 del pomeriggio
era di ammoniaca e detergenti per pavimenti, anche se ti trovavi
alla “fine del mondo”. Ushuaia era la città più a sud del mondo, in
quel lembo di Argentina, stretto tra il confine con il Cile e il
canale di Beagle, dove l’Oceano Atlantico mischiava le sue acque
con quelle dell’Oceano Pacifico.

Alvaro si era stupito di come Amanda fosse riuscita in poco
tempo a creargli una nuova identità. Se avesse dovuto aspettare la
segreteria dell’ufficio di Polizia probabilmente ci sarebbero
volute settimane; ma non sarebbe stato solo. Avrebbero certamente
organizzato un’operazione con più agenti con il rischio di essere
scoperti. Per vendicare Angelo, doveva lavorare da solo. Ora era
Pablo Iottì, francese di origine argentina, residente a Nizza,
responsabile casting dell’agenzia di Amanda, invitato [...]
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